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La arìsi 
nel Golfo 

Baghdad deporta cittadini occidentali nelle basi militari per evitare 
che diventino obiettivo di un attacco dei caccia americani 
Il Pentagono conferma: «Le nostre navi da guerra hanno sparato 
colpi di avvertimento contro due bastimenti iracheni senza colpirli» 

Sono gli ostaggi lo «scudo» di Saddam 
Primi lampi di guerra, la flotta Usa spara sulle petroliere 
Baghdad alza la posta in gioco deportando migliaia 
di ostaggi in basi militari o in altri «punti chiave» del-
l'Irak per impedire un attacco contro questi obietti
vi. «La causa di tutto è l'embargo. I nostri figli soffro
no per mancanza di cibo. I bambini occidentali ver
ranno ora trattati come i nostri», dice l'irak. Esclusi 
dal «provvedimento» due milioni di egiziani. Gli Usa 
aprono il fuoco su una petroliera irachena 

OAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• • DUBAI. Stretta improssiva 
nella crisi del Collo. Il temuto 
primo incidente armato si e ve
rificato ieri sera. Una fregata 
Usa ha aperto il luoco contro 
due petroliere irachene che 
hanno cercato di slondare il 
blocco. La notizia diffusa da 
Baghdad e stata confermala 
dal Pentagono. L'episodio che 
non ha causato -ne danni né 
vittime» e avvenuto nel golfo 
dell'Oman. Secondo l'Irak i 
due bastimenti sono riusciti a 
seminare la fregata americana 
proseguendo la navigazione. 

L'annuncio sulla sorte degli 
ostaggi occidentali e arrivato 
nella notte tra venerdì e saba
to. Il presidente del Parlamen
to iracheno, Saadi Mehdi Sa-
leh, ha dettato all'agenzia di 
stampa ulficialc irachena. Ina, 
seicento parole di luoco che 
ora stanno facendo tremare il 
mondo. Decine, forse centi
naia, di migliaia di cittadini 
stranieri, con tutte le famiglie, 
sono state •trasferite» accanto 
o dentro le basi aeree e navali 

più importanti, le raffinerie, i 
comandi militari, le industrie 
maggiori del paese. Gli occi
dentali ci vogliono colpire? 
•Bene, lo faccianole la risposta 
di Baghdad. «È semplicemente 
una misura precauzionale - ha 
scritto Salch - che prendiamo 
dopo che alcuni paesi occi
dentali, che hanno concertalo 
con l'amministrazione amen-
cana questo assedio contro di 
noi ingiusto e ingiustificabile». 
•Tutto il mondo e consapevole 
- ha continuato subito dopo il 
presidente del Parlamento ira
cheno - che questi governi 
hanno ammassalo una lorza 
militare senza precedenti di 
navi, aerei e truppe nel Golfo, 
in un'atmosfera di isterìa, arro
ganza e oppressione contro il 
pacifico popolo iracheno e 
l'orgoglio della nazione ara
ba». 

Una mossa disperata di Sad
dam Hussein? O una abilissi
mo «tutto per tutto»? Le diplo
mazie occidentali (e gli eserci
ti) sono nello stallo più com

pleto. Se lino all'altro giorno la 
presenza degli stranieri in Irak 
e in Kuwait poteva essere uno 
dei problemi, ora è »il proble
ma». E la parola cittadini viene 
derubricata a pieno titolo in 
quella di ostaggi. Ma sentiamo 
che cosa dice ancora il presi
dente del Parlamento. -Il po
polo iracheno ha deciso di 
ospitare a lungo i cittadini di 
questi paesi aggressivi. Rimar
ranno nel paeseche le loro au
torità minacciano». E questa 
misura - ha fatto capire Saleh 
- rimarrà in vigore fino a che 
l'embargo nei confronti dell'I
rate non sarà ritirato. 

Quando è avvenuta la •de
portazione»? A sentire l'Ina il 
trasferimento sarebbe Inizialo 
Ira l'altra sera e ieri. Ma era già 
una settimana, come il nostro 
giornale ha riportato, che cir
colava la voce che gli -ostaggi» 
erano già in parte nelle basi 
militari. In ogni caso il mondo 
intero, sta vivendo una crisi in
ternazionale di ampiezze inau
dite, e sotto questo gigantesco 
ricatto. -Del resto - fa notare 
un diplomatico occidentale -
questa iniziativa di Saddam la 
dice lunga su di lui: un genio 
diabolico che ricorre a tutti i 
mezzi pur di vincere la partita». 

Dove sono finiti gli occiden
tali' Saadi Mehdi Saleh. dopo 
aver ricordato la sacra missio
ne di protezione del suo popo
lo, ha affermato che e proprio 
il Parlamento iracheno In col
laborazione con una lunga se-

Bush preoccupato 
«Minaccia inaccettabile» 
Bush lascia il Maine per rientrare a Washington e di
scutere gli sviluppi della crisi del Golfo. Il suo porta
voce ha parlato di «profondo turbamento» per le mi
nacce agli americani in Irak. Di uso «inaccettabile» 
detcrvili come «pedine» per promuovere propri inte
ressi. Ma la posizione è molto cauta: gli Usa non 
parlano ancora di ostaggi e non precisano, perora, 
come risponderanno in concreto. 

§ • WASHINGTON. La Casa 
Bianca definisce «assoluta
mente inaccettabile» la deten
zione in Irak di cittadini stra
nieri, e deplora l'uso di -civili 
innocenti come pedine» nella 
strategia di Saddam Hussein 
contro le< sanzioni internazio
nali. Perciò, la presidenza Usa 
si dice -profondamente preoc
cupata» per la minaccia irake
na di privare di cibo e medici
nali gli stranicn. La dichiara-
zione è stata affidata al porta
voce Marlin Fitzwater. che ha 
aggiunto: -Il presidente Bush è 
profondamente turbato dalle 
indicazioni per cui le autorità 
irachene intendono trasferire i 
cittadini stranien contro la loro 

volontà». 
La dichiarazione è. come si 

vede, estremamente prudente. 
Non si usa mai la parola 
•ostaggi»: non c'è alcun riferi
mento esplicito all'intenzione 
di Baghdad di condurre i tren. 
(aclnque americani in Irak in 
località del paese dove si tro
vano basi e obiettivi militari, e 
dove sarebbero i primi a mori
re in caso di attacco. Ancora: 
ci si limita a invitare il governo 
iracheno -a prendere nota del
la posizione espressa dal con
siglio di sicurezza dcll'Onu», 
senza precisare quali concrete 
misure intenda prendere Wa
shington. A questo proposito, 

Fitzwater ha detto soltanto che 
gli Stati Uniti si consulteranno 
con gli altri governi che abbia
no cittadini trattenuti in Irak e 
Kuwait per valutare il da (arsi. 
Come risposta concreto, (Ino
ra, c'è solo l'annuncio della ri
chiesta dell'ambasciatore Usa 
presso le Nazioni unite di una 
nuova convocazione d'urgen
za del Consiglio di sicurezza ' 
sul dramma degli ostaggi, nel 
caso la situazione dovesse ag
gravarsi. E la notizia che Bush 
lascia il Maine, dove si trova in 
vacanza, per rientrare a Wa
shington e discutere gli ultimi 
sviluppi della crisi nel Golfo. Il 
presidente ha perso la pazien
za con i giornalisti, che solleci
tavano sue dichiarazioni. ' 

Sono invece distribuite con 
dovizia notizie e dettagli sullo 
sforzo di mobilitazione bellica. 
Confermato il richiamo di 
80mila riservisti dell'esercito, 
che potrebbero essere presto 
impiegati in Arabia Saudita co
me supporto logistico alle 
truppe già sul posto e a quelle 
in arrivo. Secondo il Washing-

Sei colpi di cannone 
dalla «Uss Reid» 
••WASHINGTON Una scintil
la in una polveriera. Gli Stati 
Uniti hanno subilo confermato 
che nell'area più calda del 
mondo si è sparato. Ha parlato 
il Pentagono che non ha (orni
lo particolari sull'accaduto ma 
ha giustificato le cannonate. 
Sparare colpi di avvertimento 
contro le petroliere nel Collo 
Persico • ha detto il Pentagono 
- è in conformità alla missione 
delle forze americane. E a New 
York si parlava di alcuni colpi 
sparati dalle navi Usa contro 
due petroliere in navigazione 
nelle acque del Golfo. Poco 
dopo la conferma da Nicosia. 
Fonti statunitensi hanno forni
to i primi particolari sulla can
nonate. I colpi sono partili dal
la fregata veloce Uss Reid che 
ha sparato colpi di avvertimen
to davanti alla prua di una pe
troliera irachena che navigava 
nel golfo di Oman. Un ufficiale 
della marina da guerra statuni
tense collaboratore del mini
stro della Dilesa Usa Dick Che-
ney ha aggiunto un ulteriore 
particolare annunciando che 
gli equipaggi delle unità da 
combattimento americane, 

durante «l'incidente», hanno n-
covino l'ordine di collocarsi ai 
posti di combattimento. L'uffi
ciale ha precisato subito dopo 
che in breve tempo l'ordine è 
stato revocato. 
Gli americani in seguito hanno 
fornito altri dettagli sui colpi 
sparati dalla fregata veloce Uss 
Reid. Il capitano Morris Foote, 
uno degli ufficiali che coman
dano l'incrociatore lanciamis
sili Ticonderoga, che segue da 
vicino la portaerei Eisenhower 
ha affermato che l'incidente è 
avvenuto intomo alle sedici 
(le quindici in Italia) a sud 
dello stretto di Homiuz. L'uffi
ciale non si è spinto oltre, ma 
altre fonti militari americane 
hanno aggiunto che presumi
bilmente l'ordine di sparare 
era stato impartito dopo che la 
petroliera irachena non aveva 
obbedito all'ordine di fermarsi 
Sempre secondo le stesse fonti 
della manna da guerra ameri
cana la Reid ha sparato sci col
pi di avvertimento con un can
none da 76 mi'limctri dopo 
che il comandonte della Irega-
ta veloce aveva ricevuto il -di
sco verde» cioè l'outorizzazio-
ne a sparare dal contrammira

glio William Fogarty, coman
dante della Task force per il 
Medio Oriente attualmente im
pegnata nel Collo Persico. Re
stano tuttavia molti particolari 
da chiarire: non si sa ad esem
pio se la petroliera irachena 
dopo «l'avvertimento» degli 
americani abbia proseguito la 
sua strada o abbia invece in
vertito la rotta. Quel che appa
re certo invece (una conferma 
viene dalla portafiori Eisenho
wer) è che le le navi da guerra 
americane hanno assunto -po
sizioni di combattimento» per 
alcune ore (pare sei) succes
sive all'incidente. Il capitano 
Foote ha ammesso che la nave 
irachena non ha costituito al
cuna minaccia per le navi 
americane, che si trattava cioè 
di un unità marcanmtilc priva 
di armamanti, aggiungendo 
però che l'allarme per la task 
force è scatattato automatica
mente perchè «di routine in 
una situazione nella quale non 
si è mai sicuri della reazione». 
Gli americani non confermano 
invece un secondo incidente 
che avrebbe avuto per prota
gonista un'altra pertrolicra ira
chena. 

rie di ministeri, a coordinare 
l'operazione che è in corso per 
tutto il paese». Dalla città di Za-
ko fino a quella di Al-Ahmadi, 
dall'lrak settentrionale, insom
ma, ai confini di quello che fu 
il Kuwait con l'Arabia Saudita. 
Quali possono essere, tuttavia, 
i luoghi dove I cittadini stranie
ri possono essere slati portati? 
Guardando le carte geografi
che militari pubblicate nei 
giorni scorsi dai quotidiani lo
cali è possibile che in massima 
parte possano essere stati spe
diti nelle base aeree di Mosul, 
Tabuk. Hafar, King Ahmed, 
oppure nel deposito di armi 
chimiche di Samarra o nel de
serto intorno a Baghdad stessa 
dove sembra che ci siano due 
impianti per la produzione di 
gas nervino. 

Ma ècco di nuovo la crona
ca di questa giornata dramma
tica in presa diretta. Poche ore 
dopo la pubblicazione della 
nota dell'Ina dall'lrak veniva 
una «chiosaiura» importante. 
Dalla decisione di spostare gli 
stranieri - si diceva - erano 
esclusi circa due milioni di egi
ziani che vivono e lavorano nel 

paese di Saddam Hussein. Il 
quale, con un ulteriore mes
saggio medialico, cercava cosi 
di dividere di nuovo il mondo 
arabo esportando una con
traddizione dentro casa del 
suo nemico -regionale» Hosni 
Mubarak e di autocandidarsi 
alla guida di tutti i musulmani 
poveri. 

In serata, poi, da Baghdad è 
arrivata una nuova •giustifica
zione», un nuovo «statement-. 
un resoconto, dell'Iniziativa di 
Saddam. La televisione nazio
nale, infatti, a letto un'altra no
ta redatta, si è detto, dal mini
stero del Lavoro che ha messo 
al centro «le privazioni di bam
bini iracheni per la mancanza 
di cibo e di latte». E ha detto 
anche i neonati e i ragazzi de
gli stranieri «proveranno le no
stre slesse privazioni e avranno 
le stesse razioni di latte di pane 
e di carne, beninteso secondo 
le norme intemazionali di leg
ge che spetteranno ai nostri fi
gli». Volete la fine - dice al go
verno - di tutto questo? Ebbe
ne là soluzione al problema è 
a portata di mano, e a casa vo
stra, e sta nell'eliminazione di 

questo odioso embargo com
merciale contro di noi. Il docu
mento governativo letto in tv 
non poteva essere più chiaro 
quando in conclusione ha af
fermato che -ora gli stranieri 
sono pedine (ondamentali in 
mano al nostro presidente 
Saddam Hussein contro Geor
ge Bush ma questa è una cosa 
che ci aiuterà a cercare la pa
ce». 

La nuova posizione di forza 
dell'lrak si poteva misurare su
bito dopo anche dagli annunci 
sulla guerra chimica e sulla di
chiarazione dello stesso Sad
dam quando ha messo in 
guardia le potenze occidentali 
ammonendole che considere
rà un atto di guerra qualsiasi 
•bloccaggio» di una delle sue 
navi. Ma «il barbaro del Golfo» 
è abile anche in questo: poten
za e debolezza si mischiano 
nei suoi comportamenti e so
prattutto tra parole e fatti. Ieri 
infatti le due petroliere irache
ne che erano state già respinte 
dai sauditi nel terminale, sul 
Mar Rosso, di Mua'yyiz e che 
erano ancora in attesa al largo, 
hanno levalo le ancore per po

ter ritornare in patria I satelliti 
americani, questo -grande fra
tello» che la Casa Bianca ha sul 
Golfo Persico, hanno rilevalo 
che altre navi di Baghdad non 
cisono in navigazione. Ameri
cani e inglesi, comunque, e la 
cosa è stata ribadita anche ieri 
qui a Dubai, nel corso di una 
conferenza stampa tenuta dal 
sottosegretario bnlannico alla 
Dilesa Clark, hanno risposto 
con la disposizione data alle 
due (lotte di guerra di aprire il 
fuoco nel momento in cui il 
naviglio da sottoporre al con
trollo avrà una minima ribellio
ne. 

Fra Iran e Irak, intanto, con
tinua lo scambio dei prigionie
ri di guerra. Altri mille per par
te, Ieri, ne sono stati liberati. 
Baghdad ha rimandato a casa i 
militari di Teheran dal confine 
di Khanaquin e dove sono arri
vati, dai vari luoghi di prigio
nia, con bus e piccoli battelli. 
Ad attenderli II c'erano autori
tà, familiari e delegazioni mili
tari. E si sono npetute le scene 
festose di ieri. I soldati iracheni 
sono stati, invece, liberali sul 
conline di Khoscawy. 
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ton Post, il Pentagono ha sotto
posto la richiesta al presidente 
Bush. Unità speciali di riservisti 
dell'esercito, della marina e 
dell'aviazione, in Arabia Sau
dita dovrebbero fornire presta
zioni di addetti,alla manuten
zione, autisti, armieri, cucinie
ri, specialisti in oleodotti, nelle 
comunicazioni, addetti alle in
formazioni ed esperti di guerra 
psicologica. Sempre secondo 
il Post, l'esercito avrebbe rac
comandato il richiamo imme
diato di almeno una brigata: 
3500 riservisti della guardia na
zionale della Georgia. Due bri

gate di edettivi di questa divi
sione sono già in Arabia Saudi
ta. Fonti governative riferisco
no che il presidente Bush po
trebbe annunciare il richiamo 
dei riservisti nel corso di que
sto (ine settimana. L'operazio
ne potrebbe riguardare al mas
simo duecentomila uomini, 
per sei mesi. Confermato an
che l'impiego dell'aviazione 
civile per scopi militari: sedici 
compagnie aeree Usa dovran
no fornire trentotto velivoli per 
il trasporlo di truppe e materia
li bellici nella zona del Golfo. 

Gli esperti cominciano inve
ce a sfornare previsioni sul co

sto della guerra: e lutti concor
dano nel dire che i morti per 
gli Usa sarebbero nell'ordine 
delle decine di migliaia, quasi 
come nel conllitto del Viet
nam. «Non ci sono dubbi che 
gli americani vincano, ma gli 
iracheni sono In grado di in
fliggere perdite enormi», ha 
detto Andrew Golberg, esperto 
di problemi militari al Centro 
sludi strategici e intemazionali 
di Washington. Goldbcrg parla 
di 59mila morti possibili per gli 
Usa. Gli esperti indicano tre 
aree di debolezza: la superiori
tà numerica di uomini, almeno 

per il momento, dell'lrak-, il (at
to che si tratta di soldati che. a 
differenza degli americani, 
hanno realmente combattuto: 
la difficoltà di ingaggiare una 
guerra nel deserto saudita: a 
questo scopo agli Usa servireb
bero almeno due mesi per rag
giungere i'eflicenza bellica. 

Inline, il ministro della dife
sa Dick Cheney. in viaggio per 
l'Arabia Saudita, ha delinito «a 
lungo termine» l'impegno mili
tare Usa. Cheney si è rifiutato 
di precisarne i termini, ma ri
spondendo alle sollecitazioni 
dei giornalisti non ha escluso 
che possa durare anni. 

Centomila in fuga dall'lrak 
Un italiano «eroe» del deserto 
Scappano sfidando il deserto e il filtro armato dei 
soldati di Saddam Hussein. Almeno centomila per
sone hanno abbandonato Irak e Kuwait da quando 
è esplosa la crisi. Migliaia di persone si accalcano 
nell'unico varco aperto tra Giordania e Irak, cerca
no di raggiungere la frontiera saudita. I primi rac
conti. Un italiano ha guidato un gruppetto di inglesi 
nel deserto, ha convinto gli iracheni a farli passare. 

TONI FONTANA 

• I ROMA. Chi può, chi se la 
sente di affrontare le mille insi
die del deserto, e soprattutto i 
posti di blocco degli iracheni, 
scappa, inventa rocambole
sche (ughe, addirittura travesti
menti. Dai pochi passaggi 
aperti, da quello di Ruwaished 
ad esempio, l'unico «ponte» tra 
Irak e Giordania, fuggono o mi
gliala. Da quando lo tensione è 
salita alle stelle sarebbero già 
centomila coloro che hanno 
abbandonato l'Irak e il Kuwait. 
Nelle ultime ventiquattore so
no transitate almeno dlciotto-
mile persone, ventiscimila se
condo altre (onli. Un esodo bi
blico, motivato dal timore del

le guerra e in particolare dai 
minacciosi discorsi di Sadam 
Hussein, dal terrore di diventa
re carne da cannone. E'un (ol
la vanpinta, parlano i più lon
tani dijletti. un po' tutte le lin
gue. Ci sono tecnici russi e 
operai del paesi arabi e asitici, 
occidentali, tra cui italiani. I 
più numerosi sono gli egiziani. 
Racconti tremendi di fatiche e 
di bruschi incontri con i milita
ri di Saddam Hussein. E già na
scono leggende, racconti de
gni di un film di avventura. Un 
italiano, Elio Quinto Partipilo, 
si è conquistato l'eterna grati
tudine di un gruppo di inglesi 

intrappolati in Kuwait. Li ha 
sottratti al destino di diventare 
ostaggi guidandoli nel deserto. 
«I soldati iracheni • ha detto a 
Londra Roy Azzard, uno degli 
inglesi fuggiaschi • ci hanno in
tercettati mentre cercavamo di 
raggiungere il confine saudita. 
Ci hanno minacciati, volevano 
portarci via acqua e viveri e ab
bandonarci nel deserto, ma 
Elio Partipilo è riuscito a fare 
credere loro che eravamo tutti 
italiani, e li ha convinti a farci 
passare». I preparativi per la fu-
ga nel deserto erano comin
ciali alla vigilia di Ferragosto. 
Partipilo. un tecnico barese oc
cupato in una ditta petrolifera 
svizzera, la Sgs, si era olferto 
per una ricognizione nel dese-
tro destinala ad individuare 
una via di fuga. Incappato in 
un posto di blocco iracheno 
aveva slruttato la simpatia dei 
soldati per gli italiani: «Tornerò 
domattina, vi porterò da man
giare e da bere se ci late passa
re». I soldati avevano accetalo, 
ma nel campo gli altri italiani 
hanno preferito non fidarsi e 
hanno rinuncialo alla fuga. 
Quattro egiziani e tredici ingle

si, uomini donne e bambini, si 
erano aflidati alla «guida» ita
liana. Nella notte il gruppetto si 
è messo in moto su quattro au
to e tre camion, ma al posto 
dei militati «comprati» dal tec
nico italiano hanno trovato 
una colonna di carri armati e 
un capitano iracheno deciso 
ad abbandonare i fuggiscili al 
loro destino. «Partipilo • hanno 
raccontato gli inglesi - ha par
lato con l'ufficiale ed è riuscito 
a rabbonirlo. A questo punto 

' un altro militare iracheno ci ha 
consigliato di aggirare le loro 
posizioni verso ovest, dove 
non avremmo trovato ostacoli. 
Poi dopo poche ore, lasciati al
le spalle alcuni mezzi ormai 
fuonuso, finalmente le salvez
za in terra saudita. Altri rac
conti rimbalzano in Occidente; 
in nove, tra cui una donna in
cinta e una bambina sono riu
sciti a gabbare gli iracheni tra
vestendosi da arabi e riuscen
do cosi a raggiungere Kafji in 
Arabia Saudita. Maiy Rindzius, 
americana si è tinta di nero i 
capelli biondi per non farsi 
scoprire dai soldati. E con tutti 
gli altri ha indossato abbiglia-

Gheddafi 
scrive 
all'Orni 
contro gli Usa 

ss*?.» -. _ . .. 
Il leader libico MoammarGheddali (nella loto) ha scritto al 
segretario generale dell'Orni. Javier Perez do Cuellar, accu
sando il presidente degli Stati Uniti di aver violjlo le norme 
intemazionali con la decisione di impedire la navigazione 
dei mercantili da e per l'Irak. -Diciamo clic gli ordini imparti
ti dal presidente americano di intercettare e perquisito le na
vi nel golfo e nelle zone circostanti sono illegali e violano la 
caria delle Nazioni unite.. • • 

Kuwait 
Il governo 
era 
diviso 

Il governo kuwaitiano guida
to dal deposto omiro Jjber 
al-Ahmed al-Snbah era a co
noscenza della minaccia 
irachena due settimane pri
ma dell'invasione. Ma al suo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ interno, secondo quanto 
^ — * ™ " ^ " ^ " " ^ • ^ scrive il Financial Times, s'e
rano prodotte delle divisioni che hanno impedito di prepa
rare il paese all'attacco. Alcuni ministri, infatti, ritenevano 
deboli le richieste di Saddam Hussein ( risarcimenti territo
riali e finanziari) e che il tutto si poteva nsoKcre per via di
plomatica. Il ministro degli esteri, invoce, era preoccupato e 
avrebbe voluto che l'intera questione fosse sottoposta all'at
tenzione del consiglio di coopcrazione del golfo. 

DOnn Le forniture di attrezzature 
Inchièsti) militari all'lrak da parte di 
•IHIIIC9U1 imprese tedesche, secondo 
SU forniture Der Spicgel. erano molto più 
militari VdSlc dl c i u ' i n , ° n o n si p°'e" 
•iiinuii• v a supporr | j magistratura 
^_______^^_^^_ della Rfg, infatti, ha aperto 
^ ™ " ^ " " " • " " " • • ^ — ^ ^ ™ delle inchieste su alcune dit
te, colpevoli di aver tornito acciai speciali a Baghdad. Una 
commessa per forniture affidata alla Saarstahl di Voelklin-
gen è venuta dalla Teco di Baghdad, una sezione speciale 
alle dirette dipendenze del presidente Saddam Hussein re
sponsabile per losviluppodi progetti militari segreti. 
Ininfluente Con la crisi del Medio orien
ti nucleare l c s ' "Comincia a parlare di 
Il liuvicaic^ ^ energia alternativa al pelro-
per 1 prOSSimi lio. ma secondo Fabio Pistel-
dìeci anni 'a ' d l r e , l o r c ' generale dell'E-
* " ^ * ' 1 «il l l l l nea_ anche se venissero at-
^___^^___^^_^^_ luali i programmi dell'ente 
"^•™^^^—""™^^™"^"^™ per il rilancio dell'energia 
nucleare, questi «sarebbero del tutto ininfluenti per la produ
zione di elettricità nei prossimi dieci anni». Dello stesso pa
rere, secondo un'intervista rilasciata a Panorama, e il presi
dente deir'Enel, Viezzoli per il quale • è meglio lasciar per
dere». La Cina 
contro 
l'intervento 
straniero 

La Cina ha ribadito la sua 
opposizione all'intervento 
militare delle grandi potenze 
nel Golfo, rilanciando allo 
stesso tempo un appello, 
per l'immediato ritiro delle 

^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ truppe irachene dal Kuwait. 
• • ^ • • • » » La situazione nel Golfo e sla
ta af Irontata nel corso di un incontro tra il direttore del dipar
timento per il collegamento del Pc cinese Zhu Liang e un al
lo funzionario del partito Baath iracheno. Adnan Saleman. 
La sovranità, l'indipendenza e l'integrità territoriale del Ku
wait devono essere ripristinate, ha affermato Zhu Liang, 
esprimendo l'auspicio del suo governo perche l'Irak ritiri al 
più presto le sue truppe. La Cina, inoltre, ritiene che «le di
spute nella regione del Golfo debbano essere risolte pacifi
camente tra paesi arabi e non è a lavore di interventi militari 
e ingerenze delle grandi potenze perchè ciò complica anco
ra di più la situazione». 

Radio 
irachena 
ai soldati 
statunitensi 

•Voteti- vntr.tr'- a lar parlo 
. della schiera degli invalidici 
cui ci si ricorda soltanto j i 

• ' • particolari <wtrrionir*Vop 
te tornare a casa dal deserto 
arabico psicologicamente 

^___^^^_^^^___^ distrutti?». I precedenti stori-
*^— •^"^•^•"•^^•™•™• , l • • " ci non mancano, da Tokyo 
Rose e Axis Sally durante la seconda guierra mondiale a Ha
noi Hannah in Vietnam, e radio Baghdad si è accodata inau
gurando un programmata di un'ora in lingua inglese diretto 
ai soldati americani in missione in Arabia saudita. 
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menti arabi che hanno ingan
nato i militari dei posti di bloc
co nei quali sono incappati. 
Per raggiungere e attraversare 
la (ronderà saudita il piccolo 
gruppo ha compiuto un per
corso a zig zag lungo le piste 
del deserto impiegando un in
tero giorni per raggiungere 
Kafii. 
Una del gruppo, Stephanie 
Mcgehee. giornalista dell'As
sociatori Press, ha raccontato 
quanto ha visto in Kuwait nei 
giorni successivi al'invasione 
delle truppe di Sadam Hus
sein. «Vivere nella capitale ku
waitiana • ha rifento • è diven

tato di giorno in giorno più dif
ficile, sopratutto per gli occi
dentali. Non potevamo circo
lare nelle strade, dovevamo n-
manere in casa per tutta la 
giornata. Le comunicazioni te
lefoniche e via telex erano in
terrotte, La città era silenziosa, 
opprimente. Si sentiva solo il 
rumore delle radiche di mitra-
glialnce e quello assordante 
delle esplosioni». fhcresa 
Clark, un'inglese, ha aggiunto: 
•Poco prima della nostra par
tenza, le condizioni di vita si 
stavano rapidamente deterio
rando, cominciavano a scar
seggiare i generi alimentari e 
tutti si sentivano minacciati». 

l'Unità 
Domenica 
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